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La figura del nuovo Presidente della Repubblica italiana 

Da sinistra: 
Giuseppe Sa-
ragat presi­
dente della 
Cost i tuen te 
(1947) e, In 

una foto dello 
scorso autun­
no, insieme 
al ministro 
degli esteri 
inglese Gor­
don Walker 

Saragat dall'esilio antifascista 
a l ' elezione a Capo dello Stato 
L'avvicinamento al socialismo nel primo dopoguerra — La firma del patto d'unità d'azione PCI-
PSI a Parigi — Presidente della Costituente — La scissione di Palazzo Barberini e la collabora­
zione ai governi centristi — L'esperienza del centro-sinistra e la candidatura unitaria del 1962 

TI « braccio di ferro > con 
l'ala oltranzista della DC 
è durato esattamente due 
anni e'sette mesi, il tempo 
che è passato dalla elezione 
di Segni ' al Quirinale a 
quella di Giuseppe Saragat, 
da ieri nuovo Capo dello 
Stato italiano. Nel 1962 la 
vittoria dorotea, con l'ap­
poggio determinante delle 
destre unite, aveva nuova­
mente rivelato al paese in­
tero quanto tenace e vio­
lenta fosse la prepotenza 
dei gruppi dirigenti demo­
cristiani, incapaci d i accet­
tare la realtà della società 
italiana: una realtà di sini­
stra, riflessa in un largo 
schieramento politico de­
mocratico e popolare, dai 
comunisti alle sinistre de­
mocristiane, Il peso di que­
sto arco di forze che espri­
me la volontà delle masse 
italiane, si è ora imposto 
piegando al 21. scrutinio e 
al 13. giorno di votazioni, 
l'ostinazione e la manovra 
dei dorotei, per i quali la 
presentazione della candi­
datura Saragat, con i veti 
dai quali era accompagnata 
ma ai quali si è dovuto in­
fine rinunciare, aveva il 
chiaro obiettivo di « bru­
ciare > ogni tentativo di 
portare al Quirinale una 
personalità di sinistra. 

L'elezione di Saragat (il 
candidato che fu contrap­
posto a Segni nel 1962 rac­
cogliendo quasi gli stessi 
voti del leader doroteo) 
rappresenta quindi oggi — 
con plastica evidenza — il 
primo effetto sul terreno 
parlamentare di quel ge­
nerale spostamento a sini­
stra nel paese che si è de­
lineato e accentuato sem­
pre di più dal 28 aprile a 
oggi. 

La famiglia 
Saragat 

Giuseppe Saragat ha ses­
santasei anni. La sua città 
è Torino: ci è nato, ci ha 
vissuto gli anni duri del 
primo dopoguerra, gli an­
ni dei più feroci e vigliacchi 
assalti delle bande fasciste 
contro gli operai della « roc­
caforte » piemontese: ci è 
tornato nel dopoguerra per 
farne il centro naturale del­
la sua battaglia politica. 

I Saragat sono, origina­
riamente, sardi: già il pa­
dre dell'attuale Presidente 
però aveva lasciato San LU­
TI per Torino. Il padre di 
Saragat era tin buon poeta 
dialettale e un giornalista: 
come allora si diceva, un 
< artista »; in sostanza un 
estroso, vivace, emotivo 
personaggio. Forse fu que­
sta personalità paterna cer­
to ricca e invadente (anche 

. se Giuseppe Saragat ha 
sempre preferito tacere su 
questo come su ogni altro 
particolare della sua vita 
privata) che spinse inizial­
mente il giovane torinese a 
avviarsi in sordina per una 
strida modesta. 

A 24 anni non si occupa­

va ancora attivamente di 
politica; era laureato in 
economia e scienze sociali; 
era un tranquillo impiegato 
di banca senza < grilli per 
la testa ». Il mutamento è 
brusco e ha radici soprat­
tutto emotive: di fronte al­
la violenza squadristica, nel 
1922, Saragat prende la tes­
sera socialista. Conosce 
Claudio Treves; entra in 
contatto con Gramsci e con 
Gobetti. « La mia allora, 
ha detto una volta Giusep­
pe Saragat, fu soprattutto 
una reazione morale; non 
avevo certo mai letto né 
Marx né Proudhón. Ero 
solo sdegnato nel vedere i 
figli di papà bastonare la 
povera gente onesta ». Pu­
re, in tre anni Saragat fa 
un primo balzo rapido: stu­
dia accanitamente, moltipli­
ca i suoi contatti politici. 
Nel 1925, all'ultimo con­
gresso libero del PSI, a 
Roma in via Monte della 
Farina, Saragat tiene una 
relazione che — alla con­
clusione — fa scattare in 
piedi Filippo Turati che 
corre a abbracciare « l'en­
fant prodige » del sociali­
smo italiano. Saragat è 
amico, in quegli anni, di 
Gobetti. Era suo coetaneo 
e non lo considerava un 
maestro: « Era un animato­
re, un coordinatore di ener­
gie — ha detto una volta 
— vedeva nel marxismo 
una ideologia liberale; era 
un ingegno come Gramsci 
anche se non era un pen­
satore troppo profondo ». 

Da Torino, dopo la s tret­
ta fascista del '26, Saragat 
parte per il suo esilio, in­
sieme a Treves. Dopo un 
primo periodo abbastanza 
oscuro a Parigi, Saragat la­
scia il centro politico della 
clandestinità antifascista e 
va in Austria. Ne ricaverà 
un'esperienza originale, pe­
raltro indicativa per quelli 
che saranno i futuri svilup­
pi del suo pensiero politi­
co. A Vienna conosce Otto 
Bauer e Max Adler; studia 
filosofia e diritto, segue i 
corsi di Kelsen sul diritto 
comunista. Nel 1930 Sara­
gat è dt nuovo a Parigi e 
partecipa come protagoni­
sta alla unificazione fra il 
partito massimalista guida­
to da Nenni e Coccia e il 
suo partito, il Partito uni­
tario. In quegli anni Sara­
gat e convinto assertore 
della unità della sinistra: 
nel 1934 è fra gli uomini 
che stendono il patto di 
unità d'azione con il PCI. 
Sono gli anni in cui la 
Francia sembra diventare 
il centro della riscossa de­
mocratica e proletaria con­
tro il nazi-fascismo trion­
fante; sono gli anni di 
Leon Blum, del fronte po­
polare, della repubblica 
spagnola. 

La moglie e i figli di Sa­
ragat sono a St. Gaudens 
e ci resteranno fino alla 
Liberazione dell'Italia. 

Saragat non parteciperà 
alla guerra civile di Spa­
gna; lo ritroviamo dopo 

l'8 settembre 1943, arre­
stato dai « repubblichini », 
consegnato ai tedeschi, rin­
chiuso a Regina Coeli. E' 
in attesa della deportazio­
ne. Riesce a evadere grazie 
a un falso ordine di scarce­
razione preparato dal mo­
vimento clandestino. Nel 
1943 il primo « salto »: Sa­
ragat entra come ministro 
senza portafogli nel primo 
governo italiano libero e 
« politico »; il Gabinetto 
Bonomi. 

V inizio 
della carriera 

Da quel momento comin­
cia la carriera di Saragat, 
tutta a scatti e balzi in a-
vanti. Dopo l'incarico mi­
nisteriale con Bonomi — è 
di questo periodo, del 7 no­

vembre 1944, un suo celebre 
discorso di esaltazione del­
la rivoluzione bolscevica e 
della dittatura proletaria 
dei soviet — è ambasciato­
re a Parigi mentre Caran-
dini lo è a Londra: i nuovi 
governanti italiani voglio­
no dei politici nelle capita­
li dei paesi ex-nemici. Poi, 
nel 1946, il ritorno in Italia. 
Il PSIUP — con tale nome 
il PSI si presentò in Italia 
dopo la Liberazione — è 
però diviso: all'ala unitaria, 
fedele al patto con il PCI 
che ha saputo portare 

alla vittoria armata e ai 
primi successi politici tut­
to lo schieramento di si­
nistra, si contrappone già 
l'ala socialdemocratica, ri­
formista, venata di antico­
munismo. Saragat fa la 
sua ' scelta, si mette alla 
testa di questo secondo 
gruppo e in tale veste si 
presenta al congresso so­
cialista dell'aprile 1946 
pronunciandovi un violento 
discorso contro l'unità di 
azione dei socialisti e dei 
comunisti. L'unità si ritro­
vai malgrado già serpeggi 
la minaccia di divisione, 
con l'elezione di Saragat a 
presidente della Assemblea 
costituente: una elezione 
quasi plebiscitaria che vuo­
le accentuare il vero signi­
ficato della Resistenza. Non 
cioè una restaurazione del­
l'Italia pre-fascista, ma una 
rivoluzione di popolo che 
apra la via alla svolta so­
ciale. 

Nel 1947 c'è però un nuo­
vo congresso del PSIUP. Lo 
scontro fra « Iniziativa so­
cialista* e «Critica sociale» 
da un lato, e la grande mag­
gioranza del partito, da Mo-
rand i a Nenni. da Caccia­
tore a Lombardi dall'altra, 
appare allora inevitabile. 

Saragat decide per la 
scissione. E' il più grave 
fatto politico di questo do­
poguerra. Riuniti a Palazzo 
Barberini i dissidenti so­
cialdemocratici fondano il 
PSLI (Partito socialista dei 

Giuseppe Saragat con la . n i p o t i n i Giuseppina Maria 
Testate scorsa a Saint Vincent, 

lavoratori italiani). Comin­
ciò con questa ribellione la 
grande, drammatica trage­
dia delle divisioni del mo­
vimento operaio e delle 
sinistre i ta l iane. La deci­
sione. ,di • Palazzo, Barberini 
aptyVinàJjièttatamehte la 
via ai'disegno degasperia-
no per la piena restaura­
zione capitalistica, per lo 
« imbrigliamento » della 
spinta resistenziale, per gli 
anni bui del centrismo fi­
no al tragico sbocco — at­
traverso gli eccidi e le vio­
lenze scelbiane e i succes­
sivi tentativi equivoci di 
rinviare le necessarie scel­
te — del tambroniano lu­
glio del '60. 

Nei governi 
De Gasperi 

Nel giugno del 1947 Sara­
gat, accompagnato da Afat-
teotti, parte per Washing­
ton: vi è accolto come l'uo­
mo che ha salvato l'Italia 
dalla minaccia di una « so. 
luzione cecoslovacca ». Da 
quel momento Saragat re­
sterà sempre strettamente 
legato agli USA. Gli anni 
successivi sono segnati dal­
le conseguenze di questa 
insipienza politica socialde­
mocratica e della svendita 
fatta del prezioso frutto 
della Resistenza: l'unità 
delle sinistre. La rottura 
del tripartito nel 1947, in­
sieme alla scissione, apro­
no la via al prepotere de, 
al 18 aprile 1948, alla ver­
gogna della « legge truf­
fa ». Saragat e il PSLI, 
catturati dalla logica di po­
tere della DC, coinvolti, sul­
la trincea americana, nella 
guerra fredda, trascinati 
all'anticomunismo viscera­
le, pagheranno pesante­
mente il loro errore. Sara­
gat partecipa ai governi 
De Gasperi; poi si dedica 
al sogno irrealizzabile di 
creare una « grande social­
democrazia * alternando la 
partecipazione ai governi 
centristi con l'attività di 
direzione del PSDI. 

Nel 1957 Saragat torna 
alla Segreteria del partito 
lasciando il governo. Sono 
gli anni del primo tenta­
tivo di catturare il PSI nel­
la stessa logica di potere, 
in posizione subordinata 
rispetto alla DC e al capi­
talismo italiano, nella qua­
le è caduto il PSDI. Il ten­
tativo è avviato da Fan-
fani con il discorso al Con­
siglio nazionale d.c. di Val-
lombrosa (governo Zoli); 
lo riprende Saragat propo­
nendo — in quei termini 
rinunciatari — la unifica­
zione al PSI. Nell'estate del 
1957 Saragat e Nenni si in­
contrano a Pralognan, in 
Valdaosta. La prospettiva 
d'unificazione fallirà in bre­
ve tempo di fronte all'evi-
dente involuzione provoca­
la dal governo bipartito 
Fanfani-Saragat che cadrà 
per la defezione (verso si­
nistra) di un gruppo di de­
putati del PSDI capeggiati 
da Vigorelli. 

Comincia da qui — riue-
latisi come pure coperture 

di comodo gli equivoci a-
spetti di doppiezza che ave­
vano avuto gli ultimi tenta~ 
tivi d.c. dopo De Gasperi 
e Sceiba — lo smaschera­
mento del vero volto r del 
gruppo dominante della'De-

• ttiofcrfrzfe. óriitianay f, :-;. 
Prima il «-colpo di sta­

to » doroteo nella Demo­
crazia cristiana (1959) con­
tro Fanfani e poi, dopo un 
primo fallimento del ten­
tativo di centro-sinistra (su 
basi sempre più equivoche) 
fatto da Segni, la dramma­
tica avventura tambronia-
na fino al compromesso del 
governo delle « convergen­
ze parallele ». La socialde­
mocrazia appare ancora im­
pastoiata nelle sue antiche 
ambiguità, ma comincia an­
che a baluginare nelle file 
saragattiane, in Saragat 
stesso, la coscienza dei tan­
ti, tragici errori commessi. 

Da questo momento Sa­
ragat crede di vedere una 
soluzione nell'avvio del cen­
trosinistra. Di questa for­
mula egli è senz'altro ben 
presto uno dei campioni. 
Ancora una volta egli sot­
tovaluta però l'egoismo e 
la forza dei dirigenti de­
mocristiani dorotei. Sorto 
il governo Fanfani con la 
investitura del congresso 
de di Napoli, pochi mesi 
dopo SaragatXpresenta la 
sua candidatura per il 
Quirinale. Tutte le sini­
stre lo appoggiano. La 
DC reagisce con violen­
za; le stesse sinistre de ap­
paiono incerte e divise 
e infine la partita è vin­
ta da Segni per l'appog­
gio determinante dei fasci­
sti accettato, senza battere 
ciglio, dalla DC. Saragat 
tocca ora con mano la pre­
potenza dorotea della DC 
contro la quale le sinistre 
si sono battute per venti 
anni. La lezione, malaugu­
ratamente, ha però anco­
ra una volta un effetto op­
posto per Saragat che ad­
dirittura, nel 1963 orien­
terà la sua polemica contro 
il governo Fanfani, accusa­
to di « errori di direzione 
politica », favorendo con 
ciò obbiettivamente le suc­
cessive involuzioni. I suc­
cessi elettorali della sini­
stra e del PCI, la crisi del­
la DC sempre più evidente, 
continuano però a spinge­
re Saragat a un primo, più 
serio ripensamento, specie 
per quel che riguarda i rap­
porti tra le sinistre, anche 
se ciò avviene con ali squi­
libri e le incertezze carat­
teristiche della sua perso­
nalità. 

Al Quirinale dove egli 
ora accede in seguito al 
voto determinante dei co­
munisti, entra tuttavia con 
certezza un uomo che si 
colloca nell'arco delle for­
ze di sinistra, un laico, 
un antifascista: entra cioè 
qualcosa di nuovo. 

u. b. 

Una lunga battaglia contro la prepotenza dorotea 

Così si è giunti 
dopo 13 giorni 

alla fumata bianca 
I successivi fallimenti della operazione « dura » voluta 
da Colombo — La resistenza delle sinistre democristiane 

La trattativa per il voto comunista a Saragat 

Terracini 

Nenni 

Fanfani 

Pastore 

Leone 

«De Gasperi non avrebbe permesso ai marxisti di met­
tere piede al Qui r ina le» ; « I comunisti hanno dimostrato 
ciie senza di loro non si muove paglia »; « Sbagliamo tut to 
da venti anni »; « Ha sbagliato Rumor >, « No. ha sbagliato 
Colombo >, « E' colpa di Fanfani >. Impossibile met te re in 
iìla le frasi che si raccolgono nel Transatlantico quando, 
poco prima delle cinque del pomeriggio di ieri, viene 
comunicato che Saragat ha respinto l'imposizione dorotea, 
che Saragat ha accettato di richiedere ufficialmente — co­
me volevano i comunisti — i voti di tut t i i gruppi « de­
mocratici e antifascisti » e che il gruppo del PCI ha quindi 
deciso di votare Saragat. 

I fascisti sghignazzano nei corridoi: « Lo avevamo det­
to, dicono, che una politica così in Italia non può che 
por tare a sempre maggiori vittorie del PCI >; i liberali 
sono furibondi. Malagodi aveva sperato, dicono, di inse­
rirsi in una operazione centrista, sia puri» dietro la ma-
scheratura del « candidato di tut to il centro-sinistra ». Sa­
puto che ormai Saragat ha i voti del PCI, i voti « contrat­
tati » con il PCI, il PLI lancia il suo comunicato di « sco­
munica > con la proposta, patetica, di un candidato « na­
zionale > (che dovrebbe essere Mer /agora) . 

Arrabbiat i sono anche gli amici di Colombo: avevano 
imposto la loro tatt ica di « kamikaze > a tut ta la DC, Ru­
mor in testa, e ora hanno dovuto cedere. A cosa è ser­
vito alla DC avere pubblicato l 'incredibile comunicato 
anticomunista dei Direttivi par lamentar i , domenica mat­
tina? 

La battaglia era cominciata il 16 dicembre e ricostruir­
la — come diceva ieri La Malfa nel Transatlantico — « è 
compito di romanzieri , non di giornalisti ». In pratica, 
una ricostruzione dettagliata delle fasi successive dei re­
troscena, delle pressioni, dei ricatti, dei t radimenti non è 
ancora possibile. Si può però — con una chiarezza il cui 
meri to è riconosciuto ormai aper tamente ai gruppi e al 
part i to comunista — rintracciare il senso politico di que­
sto scontro che è fra le vicende certo più importanti , si­
gnificative della storia della Repubblica in questo dopo­
guerra. 

La Democrazia cristiana si era presentata con una 
grinta quasi senza precedenti . Colombo aveva confermato, 
alla vigilia dell 'elezione presidenziale, di essere senza dub­
bio il perno — un aguzzo perno — dello schieramento 
doroteo, dominante nel par t i to . A differenza delle pre­
cedenti occasioni, quando un certo pudore e una certa 
moderazione regnavano ancora nella DC, i gruppi, invece 
di proporre al Par lamento una propria rosa di candidati , 
proponevano un solo nome ev* polit icamente debole: Leone. 
Si è capito subito, allora, che la part i ta che si andava a 
giocare sarebbe stata decisiva e a oltranza. 

Leone esordisce incredibilmente debole: 319 voti. La 
« dissidenza » interna è alta. Crescerà cont inuamente negli 
scrutini successivi. P rende corpo fin dall'inizio la candi­
datura di Fanfani: dai 18 voti del pr imo scrutinio, ai 129 
del decimo, il 21 dicembre. Da quel momento su Leone 
ar r ivano i voti liberali e fascisti, ma il candidato de non 
andrà oltre i 406 voti; è il suo « t e t t o » , il suo sforzo 
massimo. 

La « dissidenza > interna si presenta ormai come un 
nucleo agguerr i to e compatto; le pressioni dorotee rag­
giungono vertici senza precedenti . Ogni « sospetto » è brac­
cato, inseguito da anatemi, colpito dai suoi Vescovi, inse­
guito dalle let tere « spontanee > dei suoi elettori. Quando 
Leone tocca i 406, la fazione « colombiana » si but ta a 
capofitto. La gerarchia vaticana — ri lut tante fino a quel 
momento, a quanto sembra, a ogni intervento — viene 
costretta a intervenire con una dichiarazione grave sul-
ì'Osservatore romano in difesa della uni tà del voto cat­
tolico. 

Rumor chiama e aggredisce uno per uno i « capi » de l ­
la dissidenza. Fanfani si ritira ma, come effetto, le schede 
bianche sono 152: questo sarà il « tetto » dei dissidenti. In 
realtà fra quelle schede molte sono « spurie ». Non si vede 
bene, e del tut to, la consistenza della sinistra de che si è 
già divisa fra il set t imo e il decimo scrut inio: fanfaniani 
per Fanfani. sindacalisti per Pastore. 

Alla vigilia di Natale Leone ridiscende a quota 386: 
ri t ira la sua candidatura. Colombo ott iene come unica 
soddisfazione e vendetta, nella notte di Natale, la sospen­
sione da ogni at t ività politica di Donat-Cattin e di De 
Mita, sindacalista il primo e « basista > il secondo. E ' il 
primo segno tangibile della debolezza della DC che in­
fatti, nei due scrutini del giorno di Nata le e del giorno 
di Santo Stefano, decide di astenersi. Il paese assiste alli­
bito e indignato alla dichiarazione di impotenza di 370 
par lamentar i de che sfilano a testa bassa senza votare. 

Si è ormai a una svolta decisiva. I comunisti hanno 
parlato chiaro fin dall ' inizio: sono disponibili per la vota­
zione di un candidato che renda evidente quanto è già 
chiarissimo nel paese: lo spostamento a sinistra dell 'elet­
torato, l ' indispensabilità dei voti comunisti per una po­
litica che voglia ba t te re le destre e vanificare il gruppo 
di potere doroteo. I candidati indicati (in assenza peral t ro 
di qualunque preclusione) sono Pastore, Fanfani, Saragat , 
Nenni. Che la DC scelga, che si aprano serie t ra t ta t ive, 
che ogni voto sia concordato. In assenza di queste t ra t ta­
tive. di questi accordi, la stessa candidatura Saragat pro­
posta dal « fronte laico > fra il primo e il set t imo scrut i ­
nio, è apparsa « chiusa >. Le sinistre guardano a uno schie­
ramento largo, che non escluda i cattolici, che corrisponda 
alla realtà del paese. 

Le fasi decisive si sono giocate fra sabato e ieri. Dopo 
le vergognose astensioni, la DC sceglie Saragat . Il primo 
cedimento e avvenuto, ma dietro di esso si nasconde an­
cora la manovra di un « recupero » politico della candida­
tu ra : fare di Saragat un candidato neo-centrista, portar lo 
— coperto dal centro-sinistra — fino ai voti liberali. I co­
munisti sono pero indispensabili, in ogni caso, nel Parla­
mento del 28 apri le e questa realta si va imponendo. Ta-
nassi chiede un colloquio al compagno Longo. Viene anco­
ra una volta r ibadito: i voti comunisti sono disponibili per 
Saragat . ma solo se risulterà chiaro che essi vengono dati 
sulla base di una richiesta esplicita. 

I socialdemocratici accettano e viene stesa una « bozza * 
di comunicato. Interviene a questo punto l 'ultimo, d i ­
sperato « veto » di Rumor, pungolato da Colombo ormai 
scatenato. I socialdemocratici « non devono » fare la d i ­
chiarazione che peral tro la DC non accetterebbe mai. 
Invece la DC l'ha accettata, ha dovuto accet tare la dichia­
razione che si chieda al PCI, come a tutt i gli al tr i part i t i 
« democratici e antifascisti ». i voti. C e voluto ancora un 
ultimo «braccio di ferro» al quale i compagni socialisti 
hanno partecipato con fermezza, resistendo alle proposte 
democristiane di rompere l 'unità della sinistra che si era 
realizzata fin dal tredicesimo scrutinio intorno al nome 
di Nenni. 

II paese ha visto la DC insistere parossisticamente sul 
nome di un suo impossibile candidato per quindici vota­
zioni; il paese ha visto la DC astenersi dopo essere s ta ta 
bat tuta su quel nome; il paese ha visto protagonisti due 
candidati socialisti per qua t t ro scrutini, con l 'esclusione 
di nomi democrist iani; il paese infine ha assistito alla 
vittoria delle sinistre unite contro la prepotenza dorotea. 
La battaglia che da venti anni si svolgeva in segrete s tan­
ze, portata in pubblico e in presenza della fermezza del 
PCI, e stata persa da chi finora era riuscito sempre a 
fare il bello • il cat t ive tempo. 


